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Ha ragione il ministro Maroni quando, la scorsa settimana, ha affermato che costituisce un segnale senz&rsquo;altro
allarmante il diretto coinvolgimento della &lsquo;ndrangheta calabrese nel business legato all&rsquo;immigrazione
clandestina. La dichiarazione del titolare del Viminale è giunta dopo la complessa operazione di polizia &ndash;
coordinata dalla Dda di Reggio Calabria &ndash; che ha portato all&rsquo;arresto di 56 persone con l&rsquo;accusa di
avere organizzato l&rsquo;arrivo in Italia e la distribuzione in varie Regioni di centinaia di immigrati indiani e pachistani. 

L&rsquo;organizzazione, della quale avrebbero fatto parte esponenti delle cosche Cordì e Iamonte della
&lsquo;Ndrangheta, avrebbe costretto ogni immigrato a versare somme varianti dai 10 mila ai 18 mila euro, con un
introito complessivo di oltre sei milioni di euro. Le indagini avevano preso il via nel 2007 dopo la denuncia di un
imprenditore agricolo della provincia di Reggio Calabria, costretto da affiliati alla cosca Iamonte a cedere alcune sue
aziende ed a presentare documentazione di assunzione per legittimare l&rsquo;ingresso in Italia di immigrati.
 Che alcune famiglie malavitose nostrane siano in qualche modo collegate (e non solo in Calabria) agli affari legati al
traffico di clandestini non è purtroppo una cosa nuova. Se però si considera che la metà dei 56 arrestati in
quell&rsquo;operazione sono cittadini indiani, allora il discorso si fa diverso, pericolosamente diverso. Soprattutto
considerando che &ndash; e su queste colonne non è la prima volta che lo scriviamo &ndash; sul nostro territorio
nazionale si stanno infiltrando, e pian piano ramificando, organizzazioni criminali straniere che stanno organizzando
&ldquo;sotto traccia&rdquo; il loro impero malavitoso. Le nuove mafie arrivano soprattutto, oltre che dall&rsquo;India, dai
paesi dell&rsquo;est (Russia soprattutto) e dalla Cina: traffico di immigrati ma anche riciclaggio di denaro sporco,
commercio di prodotti fuori dal rispetto delle norme comunitarie, importazione di sostanze stupefacenti. E lasciamo
perdere, almeno in questa sede, il filone delle truffe informatiche.
 Sappiamo con certezza che i nostri Servizi sono in allarme per un fenomeno &ndash; come è, appunto, quello
dell&rsquo;infiltrazione nel territorio nazionale di organizzazioni criminali straniere &ndash; che potrebbe, a breve e
medio termine, sfuggire ad ogni controllo. Si è di fronte ad una serie di &ldquo;mafie parallele&rdquo; che, lentamente e
silenziosamente, stanno imponendo le loro regole proibite. In alcuni casi &ndash; come nella vicenda calabrese &ndash;
le organizzazioni criminali straniere non possono fare a meno di stringere alleanze con la malavita stanziale, soprattutto
al fine (ma non soltanto) di non dar vita a controproducenti scontri tra clan contrapposti.
 Come detto, il fenomeno è monitorato. Si corre, però, costantemente il rischio del cambiamento dei canali &ldquo;di
interesse&rdquo; da parte delle organizzazioni malavitose provenienti da oltre frontiera di fronte alle quali
l&rsquo;abbassamento della guardia potrebbe avere effetti devastanti.
 
   
 

Giustizia Giusta

http://www.giustiziagiusta.info Realizzata con Joomla! Generata: 6 September, 2010, 17:04


